
M O R O S I  N I

omonimo. La costa era tenuta, in quella località, 
dall’esercito del seraschiere che vi aveva scavato 
interminabili trinceramenti a difesa delle loca
lità di più facile approdo. La flotta delle galere 
e delle galeazze, in attesa dei trasporti, incrociò 
una intera giornata dinnanzi a codeste località 
radicando nella mente del generale turco il con
vincimento che proprio colà i veneziani volesse
ro tentare lo sbarco. Al momento opportuno, in 
vece, Morosini spinse i suoi convogli d ’uomini 
alle rive stesse di Patrasso e vi scese di sorpresa 
mandando pure di sorpresa ad occupare i ca
stelli esterni. Assicuratosi questo appoggio, di
spose l ’immediato attacco al campo ottomano. 
La sera del 23 di luglio il generale Koenigsmark, 
presso il quale erano giunti i tre provveditori 
veneziani alla cavalleria, alla artiglieria, e alle 
munizioni, Benzon, Dolfin e Gradenigo, passato 
a monte della città iniziò la marcia di avvicina
mento in colonne di battaglioni. La massa mag
giore degli ottomani comprendeva diecimila fan
ti e quattromila cavalieri, un altro corpo di ca
valleria attendeva, nascosto in un bosco, il mo
mento di rovesciarsi alle spalle dell’ordinanza 
veneziana. Ma il Morosini, che ne aveva avuto 
notizia, lo fece cannoneggiare dal mare e appro
fittò della sua confusione per mandar ad occu
pare la località dal « solito squadrone dei maii- 
nai e scapoli di galera » comandati stavolta dal 
capitano Negro. Questo episodio spinse il sera-
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